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Testi principali: 

Raffaella Colombo, Il regime dell'appuntamento. L'ombra dell'oggetto non cade più sull'io 

Giulia Contri, A Cesare quel che é di Cesare, a Dio quel che é di Dio. O della sovranità 

 

ELISABETTA PASSINETTI 

Nel mio intervento mi rifaccio al testo di Raffaella Colombo, che appunto dice: «Non esiste 

condizione individuale pre-costituzionale. Senza Costituzione individuale non ci sarebbe il singolo, o 

persona (giuridica). La libertà, o è di-, anzitutto di intraprendere (a partire dalla libertà di psicologia), o è un 

Oggetto che diventerà persecutorio e persecutore (…) Si tratterebbe di agire non “conformemente al dovere”, 

ma per dovere»
2
. 

Riprendo un testo che ho scritto e che è stato pubblicato sul sito di Studium Cartello lo scorso 

dicembre. Ora offrirò soltanto degli spunti in modo da stare dentro i tempi e invito i presenti, se sono 

interessati, ad andare a leggere.  

Il mio testo è intitolato: Profession: impossibile. Dalle origini. La questione della pratica 

psicoanalitica. Germania e Italia a confronto
3
. Inizio questo mio testo con un’introduzione scritta da Freud 

all’Opera commemorativa dei dieci anni della fondazione dell’Istituto psicoanalitico di Berlino
4
. In questa 

introduzione Freud elogia l’Istituto psicoanalitico di Berlino fondato agli inizi degli anni Venti perché offre 

non solo un luogo dove possono accedere all’analisi persone che altrimenti non se la potrebbero permettere, 

ma nello stesso tempo offre un luogo dove possa essere impartito l’insegnamento teorico della psicoanalisi e 

oltretutto un importante centro di ricerca. In questo istituto nasce quello che sarà il cosiddetto “modello 

Eitingon” che viene poi assunto dalla Società Psicoanalitica Internazionale come modello ufficiale per la 
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formazione psicoanalitica. Nel testo che ho scritto riporto anche i piani di studio del ’29, tradotti da me in 

italiano. Questo “modello Eitingon” è ora il modello ufficiale presente in Germania e adottato appunto dalla 

Società Psicoanalitica Tedesca. Nel mio testo che troverete online parlo di quella che è la situazione in 

Germania e del fatto che in Germania un ruolo fondamentale è assunto dalle casse pubbliche che pagano da 

un lato buona parte delle sedute, ma dall’altro lato costituisco una terza istanza all’interno del trattamento 

terapeutico perché sono loro che poi decidono quante sedute riceve il paziente.  

Qual è la situazione in Italia? Adesso sto proprio correndo. Ho iniziato la parte sull’Italia citando un 

testo di Freud da La questione dell’analisi laica
5
 in cui egli dice: «Nessuno dovrebbe esercitare l’analisi 

senza esserne acquisito il diritto mediante un’adeguata preparazione. Che poi si tratti di medici o non medici, 

mi sembra cosa secondaria (…) Il piano di studi per l’analista è ancora da creare. Esso dovrà comprendere 

materie tratte dalle discipline umanistiche, dalla psicologia, dalla storia della civiltà, dalla sociologia, oltre 

che elementi di anatomia, biologia e storia dell’evoluzione (…)»
6
. Nei due saggi, La questione dell’analisi 

laica e Bisogna insegnare la psicoanalisi nelle Università
7
 Freud dà una sua idea, lui utilizza Ausbildung, 

quindi devo dire formazione psicoanalitica che non richieda uno specifico iter universitario, però aspiri ad un 

legame più stretto tra facoltà di medicina e facoltà umanistiche.
8
 Sempre ne La questione dell’analisi laica 

insiste sulla differenza che intercorre tra il proibire tutta una serie di azioni e l’autorizzarsi ad esse. C’è da 

chiedersi perché lo fa? Freud risponde indirettamente a questa domanda quando afferma che accanto ad un 

piano di studi ancora da creare – ed è interessante che lui scrive questa frase quando da Berlino avevano 

cercato già da tempo di rendere ufficiale il “modello Eitingon” ma non è stato ancora approvato -, la parte 

centrale rimane in ogni caso quella dell’analisi personale. «Grazie ad essa, il futuro analista può sperimentare 

sulla propria pelle i processi di un’analisi, la cui meta consisterà nel riabilitare il paziente, affinché si 

autorizzi a tornare ad essere “signore a casa propria”»
9
 Infatti, Freud parla di “signoria del principio di 

piacere”.  

Dopo aver cercato di offrire una panoramica dei modelli principali relativi alla formazione 

psicoanalitica, cito un testo tratto da La questione laica
10

 di Giacomo Contri: «Nella pratica, quella 

psicoanalitica è una relazione tra due soggetti regolata da una norma – detta “transfert”, connessa 

intimamente alla tecnica – nell’istituzione della quale e ottemperanza alla quale i due soggetti, come fonti di 

essa, collaborano a titolo diverso nella medesima competenza. Nessun’altra norma regola la relazione 

analitica. Riabilitare un soggetto nella sua già anteriore competenza psicologica e normativa a un tempo, (…) 

ecco il fine di un’analisi. Tale competenza – per definizione laica e positiva: finalmente ‘laico’ non si 

definisce più negativamente – colloca il soggetto in una posizione positiva rispetto a tutti i cleri del sapere e 

del potere (…). L’analisi detta didattica, che è un’analisi tout court con dei candidati patologicamente segnati 

non meno di ogni altro analizzando, non distingue in alcun modo un’efficacia didattica da quella terapeutica. 

Essa non è che l’enfasi posta sul sapere che cosa è guarire sì, ma per mezzo dell’analisi: reistituzione del 

soggetto nella sua prima norma(-lità), l’inconscio (riconoscimento di esso, (…) terapeuta è l’inconscio 

riabilitato, l’analista è il collaboratore di questa riabilitazione), ossia nella sua prima competenza sulle 

proprie relazioni»
11

.  
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A questo punto, nel fare questo lavoro mi è nata una domanda: ma se per il paziente è così perché non 

dovrebbe esserlo per il suo analista? Qui, ho articolato questa domanda in tre paragrafi, ma non li tratterò 

tutti per motivi di tempo. Il primo paragrafo è La legge Ossicini – l’essere in regola
12

, il secondo paragrafo è 

“È come deve essere, deve essere com’è”
13

, quindi come possibilità che l’analista può seguire e il terzo 

paragrafo è Il principio di piacere dell’analista
14

.  

La legge Ossicini. Emanata nel 1989, in realtà nella sua prima versione disponeva di un articolo, il n. 

5, che diceva: «Non è consentito l’esercizio dell’attività professionale in campi della psicologia diversi dalla 

psicoterapia a chi non è in possesso della laurea in psicologia»
15

. Questo articolo nella versione definitiva è 

stato tolto ed è presente addirittura un’intervista ad un’onorevole Rossella Artioli, alla quale è stato chiesto il 

perché fosse stato tolto questo articolo, la risposta è: «Non è un caso che la precisazione è stata tolta. In 

commissione abbiamo infatti a lungo discusso il problema se la psicoanalisi fosse da includere o no in questa 

regolamentazione, e la discussione è riportata negli atti parlamentari. Se abbiamo scelto di togliere la 

precisazione che figurava nel testo precedente è perché abbiamo concluso che la psicoanalisi non dovesse 

essere regolamentata».
16

 Le chiedono allora: Qual è la posizione giuridica degli psicoanalisti? L’onorevole 

risponde: «Non avranno né vincoli né vantaggi dalla legge – intende secondo me la Legge Ossicini –. Credo 

che per loro la decisione sia individuale»
17

. Ecco, a me è piaciuto questo aggettivo. Come però molti di voi 

sanno, nell’aprile 2011 la Corte Suprema di Cassazione ha condannato una psicoanalista per esercizio 

abusivo di attività psicoterapeutica. 

Non voglio entrare nel merito di questa persona, ma è interessante che cosa le hanno detto. È 

interessante leggere la condanna che dice: «L’esercizio dell’attività di psicoterapeuta è subordinato ad una 

specifica formazione professionale della durata almeno quadriennale ed all’inserimento negli albi degli 

psicologi o dei medici. Ciò posto, la psicoanalisi, quale quella riferibile alla condotta della ricorrente, è pur 

sempre una psicoterapia (…). Né può ritenersi che il metodo ‘del colloquio’ non rientri in una vera e propria 

forma di terapia (…)»
18

. Questo quanto le viene detto. È da notare che la sentenza del giudice aggiunga un 

concetto decisivo: la psicoanalisi utilizza il metodo del colloquio ed è pertanto psicoterapia, che però nella 

Legge Ossicini non c’è, anzi è stato appositamente omesso dalla relativa Commissione Parlamentare. Inoltre 

dato che in Italia ci sono oltre settantamila psicologi e solo la metà di questi ha conseguito quella formazione 

di corso quadriennali definita dalla legge, mi sono chiesta: e gli altri cosa fanno? Non parlano quando 

vedono i loro pazienti?  

Concludo, con l’ultimo paragrafo che è Il principio di piacere dell’analista
19

. Ho scritto questo lavoro 

mettendo insieme una serie di pensieri, una serie di considerazioni che mi ero fatta sull’attività, sul lavoro 

dell’analista e anche sulla voglia di lavorare in questo ambito. Ritengo che alla fine ognuno faccia una scelta 

personale, cioè il decidere di prendere una direzione piuttosto che un’altra, anche perché penso che sia lo 

stesso bivio al quale approderà il paziente dell’analista, infatti l’analisi «(…) non ha certo il compito di 

rendere impossibili le reazioni morbose, ma piuttosto quello di creare per l’Io del malato la libertà di optare 

per una soluzione o per l’altra»
20
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Giacomo B. Contri 

Questa frase – non amo la parola “dogma” – è il nostro dogma.  

Elisabetta Passinetti 

Questa è a mio parere un’altra accezione impossibile relativa alla professione dell’analista, a cui già 

facevo riferimento nel titolo. «L’analista sa di non poter fare il bene che pure conosce»
21

 ed è intorno a 

questa frase che Giacomo Contri sviluppa il suo scritto Il bene dell’analista. La norma fondamentale
22

. C’è 

da chiedersi quale sia questa norma? Nei Tre Saggi sulla teoria sessuale
23

 Freud afferma che il bambino 

allattato dalla madre riceve e soddisfa il proprio piacere, ricordandosi di quanto avvenuto cerca di riprodurre 

questa esperienza in altre situazioni senza porre obiezioni al beneficio ricevuto. Quindi alla domanda “Qual è 

la norma fondamentale?” viene da rispondere che questa norma si realizza e vale anche per entrambi gli 

autori dell’analisi: il paziente è invitato a non omettere e a non sistematizzare, mentre l’analista tramite 

l’attenzione fluttuante si astiene dal far valere tutto ciò che potrebbe costituire un’obiezione al corretto 

cogliere quanto viene dall’analizzando. Entrambi rinunciano quindi non a un bene, ma a l’obiezione a 

riceverlo. «L’analista introducendo nell’esperienza del paziente una norma (la norma fondamentale), dà 

soddisfazione – rende possibile un moto soddisfacente - all’analizzando, che a sua volta, operando con quella 

norma, la rende all’analista»
24

. C’è da augurarsi, allora – dico io – che anche l’analista coltivi il proprio 

principio di piacere come «principio di rapporto con l’altro, secondo la soddisfazione»
25

.  

Un’ultima considerazione poi concludo. È una frase, una questione aperta. La frase la traduco in 

italiano: “Signore, io sono degno che tu venga a casa mia, però una tua parola basterà per sanarmi, guarirmi”. 

Io sento questa frase molto spesso – perché è presente nella liturgia di lingua spagnola, l’ho solo tradotta in 

italiano – e mi sono più volte chiesta se si potrebbe applicare alla pratica analitica dove il paziente comunque 

non dispregia l’intervento dell’analista, potrebbe essere una preghiera propiziatoria: “Sia fatta la tua volontà 

… a mio vantaggio”. C’è da chiedersi però dove va a finire il silenzio dell’analista? Il testo originale in realtà 

è: “Signore, io non sono degno”, mentre il l’ho cambiato in: “Signore, io sono degno” perché io sono invitata 

a pensare che anche l’altro si possa propiziare il rapporto con me o un determinato rapporto, perché anche il 

dominus è servus nell’Ecce ancilla domini. Altrimenti la frase non è completa pur nel suo fascino perché 

mancherebbe di un posto: autorizzarsi a considerare il posto dell’altro il proprio, rende entrambi soggetti 

laici e toglie il Signore da situazioni imbarazzanti se non scomode. Il primo bacio, infatti, è dalla bocca 

all’orecchio, di chi sia poi la bocca e l’orecchio è una questione di pura circostanza o di gusto e questo rende 

l’analisi fortunatamente interminabile ad ogni latitudine nelle migliori o peggiori società.  

 

 
© Società Amici del Pensiero-Studium Cartello 2013 

Vietata la riproduzione anche parziale del presente testo con qualsiasi mezzo e per qualsiasi fine 

senza previa autorizzazione del proprietario del Copyright 

 

                                                      
21

 G.B. Contri, Il bene dell’analista. La norma fondamentale, in G.B. Contri, Il pensiero di natura. Dalla psicoanalisi al 

pensiero giuridico, Sic Edizioni, Milano, 2007, terza edizione. 
22

 G.B. Contri, Il bene dell’analista. La norma fondamentale, in G.B. Contri, Il pensiero di natura. Dalla psicoanalisi al 

pensiero giuridico, Sic Edizioni, Milano, 2007, terza edizione. 
23

 S. Freud, Tre saggi sulla teoria sessuale, 1905, OSF, Vol. IV, Bollati Boringhieri, Torino. 
24

 G.B. Contri, Il bene dell’analista. La norma fondamentale, in G.B. Contri, Il pensiero di natura. Dalla psicoanalisi al 

pensiero giuridico, Sic Edizioni, Milano, 2007, terza edizione, pag. 295 sg. 
25

 G.B. Contri, Il bene dell’analista. La norma fondamentale, in G.B. Contri, Il pensiero di natura. Dalla psicoanalisi al 

pensiero giuridico, Sic Edizioni, Milano, 2007, terza edizione, pag. 296. 


